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In un documento si fa appello alla ragione 

La CISL di Treviso dice no» 
alla clandestinità dell'aborto 

A Bologna conferenza stampa del «Comitato cristiani per il no» al quale 
hanno aderito già 87 persone — La « 194 » è anche strumento di prevenzione 
MILANO — Un appello alla 
ragione nella battaglia per i 
referendum contro la legge 
sull'aborto è stato lanciato 
dalla CISL di Treviso (che 
denuncia i rischi di una vit
toria dei «si») in un docu
mento diffuso nei giorni scor
si. A Bologna, nel corso di 
una conferenza stampa, svol
tasi ieri, il «comitato dei 
cristiani per il no» ha riba
dito e precisato i motivi che 
hanno spinto tanti credenti a 
respingere l'attacco alla leg
ge « 194 » con un « doppio no ». 
Sono fermenti, prese di posi
zione che segnalano le rifles
sioni, le diversità insite negli 
« schieramenti » che, secondo 
Ì promotori dei referendum, 
dovrebbero fronteggiarsi a 
maggio. E che denunciano. 
anche, lo schematismo ideo
logico di quanti hanno voluto 
costringere il paese a pro
nunciarsi con un «sì» o con 
un «no» su questioni così 
complesse, come quella dell' 
aborto. 

Se «uno dei due referen
dum (o anche tutti e due) 
ottenesse l'abrogazione della 
legge suH'aborto — affer
ma il documento della CISL 
di Treviso — verremmo a 
trovarci in una situazione di 
carenza legislativa di inter
vento e controllo pubblico. Se 
1 " sì " prevalessero l'aborto 
sarebbe ricacciato come pri

ma nella clandestinità, la
sciando libero campo agli 
speculatori ». 

Il documento prosegue af
fermando che è «necessario 
tenere aperto il più possibile 
lo spazio del ragionamento, 
del dibattito, dell'attenzione al 
problema dell'aborto nella sua 
concretezza, impedendo che 
lo spazio dell'informazione-
educazione sia invaso e stra
volto da posizioni preconcet
te. di schieramento e addi
rittura strumentalizzato». 

A Bologna si sta svilup
pando un vasto movimento 
attorno al «Comitato dei cri
stiani per il no». Già 89 so
no i credenti cristiani e cat
tolici che hanno deciso di re
spingere il doppio attacco al
la legge sull'interruzione vo
lontaria della gravidanza e la 
tutela della maternità. 

Ieri, nel corso di una con
ferenza stampa, alcuni espo
nenti del comitato hanno pre
cisato le loro posizioni. Era
no presenti l'avvocato Rotta 
Mazzone, Angelo Cesari di 
« democrazia 80 », Paolo Sbaf
fi, pastore evangelico (parla
va a nome dell'intera comu
nità), Rufillo Passini, rap
presentante di una comunità 
di base. Rocco Cerrato, do
cente universitario, Luisa An-
ceschi, 

«Ci rivolgiamo a tutti — 
hanno detto — ma in parti

colare ' all'area dei credenti, 
per discutere della nostra 
scelta. La nostra battaglia 
non è " contro M. Continuia
mo a sentirci parte della 
Chiesa e proprio per questo 
siamo due volte impegnati 
coerentemente nella nostra te
de». Poiché la coscienza cri
stiana è stata « indebitamen
te coinvolta» per abrogare 
la legge, hanno aggiunto, la
voreremo per difendere la 
donna e la coppia che si 
trovino dì fronte a questo 
dramma. 
~ Dopo aver ricordato che si 
tratta di prevenire l'aborto 
e non di punirlo soltanto, han
no detto che con i referendum 
si è chiamati non a,decidere 
se essere prò o contro l'abor
to, ma se mantenere o no 
una legge. Non si tratta quin
di di una scelta di fede su 
principi etici ma di una de
cisione di carattere > sociale 
e politica, un ambito in cui 
il pluralismo tra i cristiani 
è un dato acquisito dal Con
cilio Vaticano II. 

La legge « 194 » è giudi
cata come uno strumento per 
combattere * l'aborto ~ clande
stino e per prevenire il ricor
so a questa scelta dramma
tica. Per questo la decisione 
dei due «no» ai referendum 
è «la strada concreta per 
la sconfitta reale e non di 
facciata dell'aborto». 

Risposta all'* Avvenire» 

Difendiamo una 
legge giusta 

non imponiamo 
un'ideologia 

L'Avvenire ritiene di aver
ci colto in fallo. Commen
tando, infatti, l'intervi
sta del compagno Natta sui 
referendum, pubblicata sul
l'Unità di domenica scorsa, 
scopre che i comunisti inten
dono « collocare i referen
dum nel contesto dello scon
tro politico attuale». Anzi, 
U Partito comunista — con
clude il solito Liverani — 
si appresterebbe a innalzare 
le sue bandiere « su quei do
loranti seni materni e su 
quelle silenziose e innocen
ti creature in attesa di na
scere». 

Poiché da questo ed altri 
segni si deduce l'intenzione 
degli avversari della legge 
194 di condurre la campagna 
referendaria all'insegna del
la confusione, dell'equivoco, 
della mistificazione, è op
portuno ristabilire piena 
chiarezza. 

Abbiamo detto — e lo af
fermiamo ancora oggi — 
che non intendiamo politi
cizzare la battaglia referen
daria e cosi è. nel senso che 
non vogliamo che U confron
to sulla legge 194 si trasfor
mi in una sorta di conta 
fra opposti schieramenti po
litici e partitici e che perda 
la sua caratteristica di ci
vile dibattito attorno ad uno 
strumento legislativo: ma 
ciò non toglie che il mante
nimento o l'abrogazione di 
questa legge non sia anche 
un fatto squisitamente poe
tico, non fosse altro ver 
Venorme rilevanza sociale 
del dramma dall'aborto e 
per gli efeftti che un tioo 
di renó!am°v1 orione. piutto
sto che un altro, non può 

non avere sulla vita dei 
singoli cittadini e delle fa
miglie. 

Abbiamo anche detto che 
non vogliamo lo scontro 
ideologico, nel senso che non 
vogliamo trasformare fl re
ferendum in un confronto ar
tificioso tra opposte ideolo
gie, delle quali una sarebbe 
orientata verso la vita e V 
altra verso la morte. Non 
sono infatti questi i termini 
delta questione; ma ciò non 
toglie che sapremo rispon
dere con durezza e fermez
za (la durezza della verità 
e la fermezza della ragione) 
a tutti i tentativi presenti e 
futuri di inquinare la cam-
paana con la mistilicazione 
delle posizioni altrui, con lo 
snaturamento del vero signi
ficato del confronto m atto, 
col terrorismo psicologico. 

Accusandoci poi di avere 
come « obiettivo l'aborto », 
il quotidiano clericale com
pie un totale rovesciamento 
dplla nostra posizione, per 
altro ben nota. Infatti, chi 
cnmp noi difende la leoge 
1Q4 non ha certo di mira 
la tutela dell'aborto, ma 
anzi si movane dì combat
terlo e riHen» che fra le tre 
ÌDotesi lenìtfative in conflit
to — aiiella radicale total
mente liheralizzatrice: allei
la cipTirale che merpde so
lo l'aborto t°rapeirt'co ver 
t?t>r'*ioTi(» w>dìca: aueVn tifi
la legae »n vwore. basata 
svila vred^^rminazione d»i 
enti e svll'intervento delle 
strutture vubWche — la viù 
idonea sia provrio quesV 
intima ver la sua cavaci*à 
di sottrarre la donna alla 
spregevole tirannia del libe

ro mercato, di toglierla dall' 
isolamento psicologico e so
ciale, di liberarla dai rischi 
della clandestinità, di avvia
re quel processo di trasfor
mazione sociale e di educa
zione individuale che cól 
tempo e con l'attuazione di 
strutture appropriate può 
giungere a contenere vera
mente la prassi abortiva. 

Non siamo « abortisti », in
fatti, come non lo è la leg
ge. Noi consideriamo l'abor
to -un diritto civile da con
quistare e difendere; non 
riteniamo — e questo, mi 
sembra, i lo spirito del le
gislatore — la legge 194 una 
licenza per l'eliminazione del 
figlio comunque indesiderato. 
Non riconoscere questa po
sitività della legge, come 
fanno i gesuiti di Civiltà 
Cattolica che considerano 
l'art, l una pudica tfoglkt 
di fico*; non apprezzarla, 
come fanno i radicali che vi 
vedono un limite ai bisogni 
personali della donna, si
gnifica mettere in. perìcolo 
l'esistenza deWunico stru
mento legislativo posto fino 
ad oggi in essere, nel nostro 
Paese, per intervenire sulla 
piaga sociale dell'aborto e 
contenerne i guasti. -

Del resto, la natura tutta 
positiva del nostro impegno 
è stata ribadita con forza 
dal compagno Berlinguer, 
proprio domenica scorsa, a 
Palermo, - parlando a mi
gliaia di donne: «Nessuno 
— egli ha detto — che sia 
sano di mente può ritenere 
l'aborto un bene, un valore 
da perseguire, un diritto da 
conquistare ». 

Ma proprio per questo noi 
ribadiamo che se la leqge 
194 dovesse essere abroga
ta, molte cose volgeranno 
al pegpio. Non solo, come 
è fin troppo ovvio, perché 
le donne saranno restituite 
al libero mercato, alla cól-
pevólizzazione. all'isolamen
to. in defintiva — lo si vo
glia o no — alla clandesti
nità: ma ver che il movimen
to delle donne nel suo com
plesso farà un passo indietro 
e con esso tirtfo il movimen
to overaio che sarà coloito 
in una deVe sue viù recenti 
conauì^e di civiltà: non di
mentichiamoci mai che so
no le donne del proletariato 
a soffrire maaaiormente del 
redime di cland^tinità. 

Francesco Demifry 

HHBHBonHaannHn 
Torna un capolavoro 

RTkAVEN 
LA NAVE MORTA 

Il libro che rivelò al mondo 
la grandezza di uno scrittore 
avvolto nel mistero. 

ROMANZO 

Possibilità 
d'appello anche 
per i prosciolti 
per amnistia 

ROMA — Anche gli im
putati prosciolti per amni
stia avranno la possibi
lità di presentare appello 
nei confronti del verdet
to emesso dal tribunale 
o dal pretore. Lo ha sta
bilito la Corte costituzio
nale con una sentenza 
che sancisce l'illegittimi
tà delle norme del codice 
di procedura penale a ri
guardo. La Corte ha af
fermato che l'esclusione 
dell'appellabilità della 
sentenza è Illegittima per 
la violazione del principio 
di uguaglianza e di in
violabilità della difesa in 
quanto essendo l'amni
stia e l'indulto applicati 
nel corso del dibattimen
to a non sulla base di un 
giudizio ipotetico ma In 
base alla valutazione in 
concreto che il fatto ad
debitato sussiste, che ' è 
previsto dalla legge come 
reato e che l'imputato lo 
ha commesso, si sopori-

, me ingiustificatamente, 
nei riguardi del reo im
putato, un mezzo gene
rale di difesa». 

Minacciata la cassa integrazione per 750 lavoratori 

Fabbri: carta più cara 
oppure blocco Arbatax 

Una manovra ricattatoria che si intreccia con i tentativi di usare danaro pubbli
co per l'assalto a gruppi editoriali privati - Lottizzata anche l'agenzia Italia? 

ROMA — Stanno di nuovo 
avvenendo cose oscure e pe
ricolose nel mondo dei gior
nali. Più segni e diverse ma
novre fanno intrawedere un 
nuovo tentativo di accerchia
mento della carta stampata. 
del mondo dell'informazione 
in generale. Per ora si trat
ta di tasselli sparsi, non an
cora ordinati, che lasciano, 
però, per lo meno sospettare 
un Intreccio tra l'uso spregiu
dicato di apparati pubblici 
per operazioni sul settore pri
vato. 

Cominciamo dalla carta. 
dalla ormai nota vicenda di 
Arbatax. Giovanni Fabbri, 
che ha il controllo pressoené 
totale della produzione di car
ta per giornali, torna aita 
carica con il sistema di sem
pre. Ha chiesto un nuovo au
mento del prezzo: se non lo 
ottiene entro i prossimi gior
ni minaccia di sospendere la 
produzione di Arbatax met
tendo in cassa integrazione i 
750 lavoratori. Pronta la lo
ro reazione: siamo decisi a 
non vedere ancora una volta 
il nostro posto di lavoro usa
to per oscuri giochi. 

Perché un interrogativo è 
quanto mai legittimo: questa 
volta Fabbri ha a cuore sol
tanto l'aumento della carta 
o spinge per accelerare i tem

pi della vendita allo Stato di 
metà di Arbatax? Fabbri 
chiede 50 miliardi per accol
lare all'erario pubblico metà 
di una cartiera già gravata di 
debiti, destinata a produrre 
soltanto carta per quotidiano, 
la meno redditizia del settore. 

La metà di Arbatax. acqui
stata dallo Stato, dovrebbe 
costituire il cuore di quel 
« polo pubblico » della carta 
che dovrebbe nascere, secon
do un progetto elaborato dal 
ministero delle Partecipazio
ni Statali, senza alcun colle
gamento con una strategia 
complessiva, che parta dalla 
forestazione e si concluda con 
il prodotto finito liberando, 
in un arco di tempo con
gruo. il nostro paese dalla 
schiavitù di dover importare 
dall'estero il legno. Per di 
più — e l'ipotesi non ha mai 
ricevuto smentite convincen
ti — quei 50 miliardi versati 
a Fabbri dovrebbero servire 
per acquisire quote di con
trollo del gruppo Rizzoli. Per 
conto di chi? Ancora: non 
è del tutto tramontata l'ipo
tesi che il e polo pubblico» 
della carta vada a finire 
nella Publiedlt. la finanziaria 
costituita di recente per ac
corpare le partecipazioni pub
bliche nel campo dell'editoria. 

Commenta CarduUi, vice

segretario del sindacato dei 
giornalisti: «Se cosi fosse 
vuol dire che si intende rea
lizzare una delle più azzar
date manovre mai avvenute 
nel mondo dell'editoria: rega
lare soldi pubblici perchè sia
no investiti in un grande grup
po privato quale quello Rizzo
li. Altro che editoria libera 
ed economicamente sana! 
Qui si vuole arrivare al pia 
feroce dei controlli. La stessa 
credibilità della riforma vie
ne così messa in discussione. 
Per di più giocando sul posto 
di lavoro di centinaia di ope
rai. II che è oltre che inaccet
tabile, immorale». 

Passiamo da Arbatax alla 
commissione Partecipazioni 
statali della Camera. Ieri mat
tina il sottosegretario Dal 
Maso ha risposto a una in
terrogazione comunista sulla 
SAME — grosso stabilimento 
tipografico di Milano — e la 
Publiedit. Il rappresentante 
del governo ha liquidato sbri
gativamente la questione della 
SAME: c'è poco da fare per
chè l'azienda non riesce ad 
essere competitiva. Ma come 
potrebbe esserlo — ha replica
to il compagno Margheri — se 
non si fanno tutti gli investi
menti tecnologici necessari? 

Per la Publiedit fl sottose
gretario ha delineato un ruo

lo basato sulla razionalizza
zione della presenza pubbli
ca nell'intero settore della 
comunicazione di massa. Che 
cosa vuol dire? Che nel fu
turo della Publiedit ci sono 
altre cose, sino ad arrivare 
alla RAI? Che la Publiedit 
da una parte serve a control
lare rigidamente, nell'interes
se dei partiti di governo, tut
to ciò che è pubblico, dal
l'altra ad esempio attraverso 

v il polo della carta, a eserci
tare pressioni e indebite inge
renze nei gruppi privati? Co
me si vede i tasselli sparsi 
cominciano ad avere forma 
di mosaico definito. 

Ci vogliono — ha replica
to il compagno Margheri — 
chiarezza e rigore. Chiarez
za nelle strategie definendo 
compiti e limiti della Pu
bliedit Rigore nella gestio
ne perché si utilizzano soldi 
della collettività. Ma intanto 
— con l'interessamento diret
to dei segretari dei partiti di 
governo — si sta lottizzando 
anche il nuovo vertice del
l'agenzia Italia che, con II 
Giorno e i relativi stabili
menti tipografici, è già par
te della Publiedit: un diret
tore e una vice-direttrice gra
diti a PSI e PSDI; un con
direttore scelto dalla DC. 

a. z. 

Un'utile guida pratica proposta dall'apposita commissione tecnica 

Ecco come costruire case a prova di terremoto 
Nessuna ricostruzione può prescindere dal lavoro degli abitanti delle zone colpite * «Dobbiamo 
imparare a vivere con il sisma » - L'esigenza di garantire la stabilità degli edifici « importanti » 

ROMA — Ricostruzione nel
le zone terremotate. Suggeri
menti per la riparazione e il 
consolidamento - delle costru
zioni. Questo - il tema della 
conferenza stampa tenuta dal 
ministro Romita (Ricerca 
scientifica) ieri a Roma. L* 
occasione particolare era le
gata alla presentazione del 
secondo volume elaborato 
dalla apposita commissione 
di tecnici da mesi al lavoro 
(gratuitamente). • 

Le cose dette — 1 suggeri
menti messi sulla carta — 
sono state molte. Ma tanto. 
tantissimo, è ancora da fare. 
Anche perché — lo ha premes
so il prof. Grondoni, coor
dinatore dei tre gruppi hi cui 
è divisa la commissione — 
accanto alla ricostruzione del
le zone colpite c'è il proble
ma della difesa di chi abita 
in zone qualificate sismiche 
dalla nuova nomenclatura. 
-Ma mentre si aggiorna la 
mappa sismica italiana si 
possono verificare nuovi ter
remoti con nuovi disastri e 
altre vittime. Occorre, quin
di. questo è il suggerimento 
dei tecnici, «sorpassare il 
terremoto» e non «corrergli 
sempre dietro». Questo rico
noscimento «a freddo» è e-
stremamente importante e do
veroso e può essere efficace 
nei confronti delle future co
struzioni, ma, non vale per 
quelle esistenti, se non si 
provvede in merito. Si pone 
perciò quale logico passo suc
cessivo al riconoscimento le
gislativo. fl problema di im
piantare una politica di ade
guamento antisismico delle co
struzioni esistenti, in tutte le 
zone interessate. 

La questione presenta a-
spetti diversi. I tecnici ne se
gnalano alcuni: l'esigenza di 
un adeguamento prioritario 
degli edifici « importanti ». 
cioè di quegli edifici la cui 
funzionalità deve essere ga
rantita anche in caso di fe

nomeno sismico grave (doè 
ospedali, scuole, centrali e-
lettriche. depositi di materia
le pericoloso e inquinante); 
un censimento dei. patrimonio 
edilizio esistente;, elaborazio
ne di strategie d'intervento 
che permettano di salvare il 
maggior numero di vite uma
ne: studio delle tecnologie. 
dei materiali e delle tecniche 
di intervento, tenendo conto 
delle realtà locali e delle pos
sibilità operative. A questi 
indirizzi metodologici si so
no già adeguati molti paesi. 
come, ad esempio. l'URSS e 
gli USA. , , 

Altro tema — tra i molti 
trattati nell'incontro con i 
giornalisti — è stato quello 
della scelta tra riparazione e 
consolidamento di edifici col
piti dal sisma o demolizione 
e successiva ricostruzione.. 

Il'vincolo dell'altezza del
le costruzioni — è stato det
to—in relazione alla larghez
za della strada può risultare 
pesantemente punitivo nei ri
guardi della soluzione «sosti
tuzione con nuova costruzio
ne». Mentre, in via ipoteti
ca. l'obbligo della distanza 
tra due edifici adiacenti, ma 
strutturalmente indipendenti, 
potrebbe rendere, qualora fos
se imposto anche per le co
struzioni da riparare e raf
forzare. improponibile la so
luzione «riparazione» poiché. 
tradotto in sol doni, non si può 
«tagliare una fetta» di edi
ficio per distanziarlo da quel
lo che gli è vicino. 

Quale aumento del costi 
comporta la costruzione di 
edifici antisismici? Si può cal
colare. grosso modo, un extra 
del sette-otto per cento per 
le abitazioni e un extra del 
13-14 per cento per gH edifi
ci cosiddetti « importanti ». 
Ma. è stato obiettato, si pos
sono operare altri risparmi. 

La commissione ha prepa
rato due volumi (un terzo sa

rà pronto a fine maggio e ri

guarda la stabilità del terri
torio nonché il tragico pro
blema delle frane), che sa
ranno distribuiti a tecnici e 
amministratori comunali. Una 
guida per le scelte da fare:: 
edilizia industrializzata ©tra
dizionali lavori in muratura? 
Quando e come conviene ri
costruire o recuperare? 

Sono quesiti difficili e che 
non interessano solo — te ab
biamo detto — le zone del 
terremoto del 23 novembre, 
ma gran parte del territorio 
italiano se è vero, come è 
vero, che almeno il 70 per 
cento del castro paese vorrà 
dichiarato «atomico». 

«Dobbiamo imparare a vi
vere col terremoto», ci sia
mo sentiti ripetere in questi 
quattro mesi. Ieri questa fra
se non é stata detta. Gli stu
diosi che si sono dedicati in 
questo perìodo all'angoscioso 
tema sono «dentro il proble
ma». Cercano, come posso
no, di proporre misure se 
non per l'oggi, almeno per il 
futuro. Ma. da uomini sensi-
bai mettono in guardia: a 
«fare» i paesi non sono i 
tecnici ma gli abitanti wn 
i loro legami • la loro vo
lontà. 

M. Acconciamela 

LA SPEZIA — Ha resistito a 
una scossa tellurica parago
nabile al decimo grado del
la scala MercallI: la palaz
zina sperimentale realizzata 
dalla società Igeco a Piano 
di Vezzano ha superato la 
prova-terremoto oltre ogni 
aspettativa. Per quasi due 
ore la struttura é stata sot
toposta a scosse artificiali 
progressivamente crescenti 
fino al limite considerato di 
«catastrofe»: non solo é ri
masta in piedi, ma i pannel
li portanti hanno denunciato 
solo crepe nei punti di con
giunzione al momento di mas
sima soBedtazione. 

Un convegno a Viareggio 

~ Le richieste 
delle Regioni per 

la psichiatria 
VIAREGGIO — Si torna a parlare, dopo alcune battute 
d'arresto imposta dal governo. deH'assiftenza psichiatri
ca in Italia. Il inerito di riportare l'attenzione sulla « leg
ge 180» é della Regione Toscana,' che ha organizzato a 
Viareggio un convegno di tre giorni, terminato ieri, su 
«Psichiatria e salute mentale nel governo democratico 
della salute». Vi hanno partecipato moltissimi ammini-
stratorl tecnici e infermieri, « undici dei venti assessori 
regionali afa Sanità. A loro sono state affidate le rela
zioni (Giambattista Melotto. Regione Veneto: Decimo 
Triossi, Regione Emilia Romagna; Elio CapodagUo, Re
gione Marche; Fernando Di Laura Frattura, regione Mo
lise; Michele Fossa. Regione Liguria), mentre Giorgio 
Vestii e Bruno Benigni (rispettivamente, assessore e pre
sidente della commissione Sanità della Regione Toscana) 
hanno aperto e concluso fl convegno. 

Si è discusso innanzitutto del decreto che ha consentito 
di far slittare, dal 31 dicembre '80 al 28 febbraio, prima. 
e al 31 dicembre '81, poi. il termine di riammissione in 
ospedale psichiatrico per coloro che in passato erano già 
stati ricoverati. Ci sooc ben dodici Regioni, che hanno 
richiesto e ottenuto la proroga: sono quelle del Sud (Si
cilia e Sardegna comprese), più il Veneto e il Trentino. 

Ora. una prima esigenza — espressa chiaramente al 
convegno — è quella di non far slittare ulteriormente fl 
termine di proroga. Ma non si tratta solo di questo. L'in
dicazione degli amministratori e, più in generale, quella 
di non operare « tagli » sulla spesa pubblica che possano 
compromettere il settore sanitario a le prospettive della 
riforma: e per l'assistenza psichiatrica, in particolare, 
di creare strutture alternative alla condizione manicomia
le (case-famiglia, gruppi-appartamento). Le Regioni chie
dono anche l'abolizione dei manicomi giudiziari % una di
retta presenza del servizio sanitario nazionale dentro le 
carceri. Per la' psichiatria — si afferma inoltre — le 
università dovranno partecipare anch'essa alla «gestione 
del territorio». 

C'è poi un grosso problema, che riguarda la forma
zione professionale. La normativa CEE vuole die. entro 
fl triennio '81-*C. scompaiano gli infermieri psichiatria 
per far posto, attraverso corsi di qualificazione, agli in
fermieri professionali. L'opinione espressa a Viareggio è 
quella di facilitare con gradualità le opzioni. 
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ROMA — Alcuni esponenti 
della DC diventano partico
larmente nervosi quando af
frontano i problemi della 
scuola privata. Due significa
tivi esempi di questo nervo
sismo si sono avuti, alla Ca
mera dei Deputati, in occa
sione della discussione sulla 
legge finanziaria e, in que
sti giorni, del bilancio dello j 
Stato. Dapprima sono stati t 
deputati democristiani Bor-
ruso e Publio Fiori a presen
tare un emendamento alla 
legge finanziaria, che preve
de uno sgravio fiscale di 300 
mila lire annue alle famiglie 
i cut figli frequentano scuo
le parificate. L'unanime op
posizione incontrata li ha co
stretti a ritirarlo. 

L'altro giorno l'on. Armel-
lin, democristiano veneto, è 
ritornato sullo stesso tema, 
assieme ai suoi colleghi di 
partito, presentando un 
emendamento al bilancio del
lo Stato per aumentare di 
11 miliardi i contributi sta
tali alle scuole materne pri
vate. Tentava così di otte
nere in aula ciò che non gli 

Respinti alla Camera due tentativi di dare enormi contributi al settore 

«Giochi» de a favore delle scuole private 
era riuscito in commissione 
Pubblica Istruzione, dove era 
stato costretto a ritirare lo 
stesso emendamento, perché 
i deputati della cosiddetta 
maggioranza erano chiara
mente in minoranza. Anche 
in aula, però, le cose non gli 
sono andate bene perché V 
opposizione comunista, as
sieme a quella delle altre for
ze laiche e democratiche, lo 
ha spinto a ritirare nuova
mente Vemendamento. 

Tutto risolto dunque? Non 
è così. Questi episodi, così 
furbeschi e riduttivi della 
complessa tematica pubblico-
privato, non devono farci ca
dere nella trappola di un 
acritico sì o no alla scuola 
privata. Noi comunisti (lo 
abbiamo già detto in molte 

altre occasioni) non vedia
mo le istituzioni educative 
private come estranee e in 
antitesi rispetto allo Stato. 
Nella società italiana è ma
turata in questi anni, soprat
tutto per nostro merito, una 
coscienza laica e democrati
ca. pienamente rispettosa di 
ogni confessione religiosa e 
di ogni posizione catturale e 
ideale. Ma lo Stato rinunce
rebbe alla propria essema 
se non operasse direttamen
te per soddisfare i bisogni 
popolari e per ano sviluppo 
democratico della società a 
delle istituzioni in essa opa-
rantl 

Ciò significa che U gover
no si deve impegnare per lo 
sviluppo e la riforma della 
scuola pubblica, coma pure 

per Testensione delle regola 
democratiche alle scuola pri
vate, n governo ha sinora 
sostenuto che le Regioni, pur 
erogando sussidi alle scuote 
private, non hanno acquisito 
a diritto di chiedere ad ossa 
alcuna garanzia. Ma t citta
dini hanno certo U diruto di 
chiedere al governo come 
spende i soldi destinati alla 
scuole private, come realiz
za una corretta politica di di
ritto allo studio, che cosa fa 
per estendere la scuola ma
terna statale. 

L'elenco delle inadempien
ze è tango. AUa latitanza dei 
governi ha sposo sopperito 
hniziattve dai Comuni e deh 
la Regioni amministrati dal
le forza di sinistra. Vi è un 
gronda patrimonio polita}*, 

catturala, didattico, sperimen
tala. che deva essera valoriz
zato e non ostacolato o igno
rato. Prima di tutto con una 
politica della finanza locala 
che esatti e non mortifichi fl 
rvoio della autonomia. 

Questi a altri sono I prò* 
Menti ai quali è opportuno 
riferirsi, anche per affronta
re la questione della scuola 
privata, in alcune regioni 
italiane (e di questo H go
verno para inconsapevole) so
no stata avviata esperienze 
di convenzioni tra potare pub
blico e scuola privata, che, 
senza ̂ violare f principi co-
stttuzsonati, aisicanino a 
quanti frequentano scuote art-
vota finanziate con pubblico 
denaro, condizioni fondamen
tali di efficienza a di damo-

croato. I principi a cui si 
ispirano sono fondamental
mente tre: • ) Za definizione 
di precisi criteri per il reclu
tamento a U trattamento eco
nomico degli insegnanti; b) 
la pubblicilà dei bOanei; e) 
la funzionalità dei servizi. 

Questa i una strada che 
ha già dato risultati postavi. 
Tata esperienza può essere 
generalizzata attraverso uno 
leggaquadro sul diruto allo 
studio. E" la via opposta a 
quella imboccata, con la loro 
furbesche proposte di emen
damenti, dai vari Borruso e 
ArmeUin che tendono a dare 
al probUmajtaUa semola pri
vata un'impostazione arcaica 
a — ««erta si — clericale. 

Carla Nespolo 

Tre iniziative 
del PCI per: 
piano casa 

riforma IACP 
riscatti e 
tassazione 

Dichiarazione dell'onore
vole Guido Alborghettì 

ROMA — Rlflnanzlamento 
del plano decennale e rifor
ma degli IACP con la solu
zione del problema del ri
scatti; risparmio casa; revi 
sione delle imposte sulle abl 
tazioni: tre Iniziative del PCI 
per far uscire il governo dal-
l'inerzia. 

Per quanto riguarda il rifi
nanziamento del piano de
cennale e la riforma dagli 
IACP, il gruppo comunista 
ha inviato al presidente del
la commissione LLPP della 
Camera, Sullo, una lettera in 
cui denuncia la latitanza del 
governo su problèmi « impor
tanti e prioritari nell'ambito 
della politica della casa». Il 
PCI ha presentato due pro
poste di legge, già assegna
te alla commissione LLPP. 
Per il sabotaggio del gover
no e della maggioranza, la 
proposta per il rilancio del 
piano decennale non è nep
pure « in stato di relazione », 
mentre quella sugli IACP e 
1 riscatti è ancora alle so
glie della discussione. 

L'Iniziativa per il rlflnan-
«lamento dell'edilizia pubbli
ca serve a recuperare intera
mente le potenzialità del pia
no decennale erose dall'infla
zione. Ciò richiederà per il 
pruno e secondo biennio (*78-
'81) il finanziamento supple
tivo di 1.800 miliardi per 1' 
edilizia sovvenzionata (allog
gi IACP) e di 120 miliardi 
in conto Interessi per la con
venzionata (cooperative e 
privati), che comporteranno 
investimenti dieci volte su
periori consentendo cosi il re
cupero degli obiettivi inizia
li di 100 mila alloggi l'anno. 
Con 11 rifinanziamento pro
posto dal PCI si garantirà la 
costruzione o il risanamento 
di 400 mila alloggi. 

Per quanto riguarda le ca
se pubbliche, 11 PCI intende 
richiamare l'attenzione del 
Parlamento sulla e grave re
sponsabilità della maggioran
za di governo per i continui 
rinvìi ed ostacoli frapposti 
alla discussione». DI fronte 
ad un'ennesima richiesta di 
rinvio da parte del governo, 
lo stesso presidente della 
commislone Bullo aveva fis
sato un termine massimo di 
15 giorni, n termine è scadu
to e, secondo il PCI. aitai 
rinvìi sono inammissibili. La 
discussione^ del resta è im
posta dalla e gravità dalla si
tuazione abitativa, dall'urgen
za di un nuovo assetto pro
duttivo degli IACP, dalle le
gittime attese di vedere fi
nalmente risolta la questione 
dei riscatti. 

Circa 11 risparmio-casa fi 
PCI ha protestato contro 1* 
atteggiamento del presidente 
della commissione Finanze e 
Tesoro. Battaglia. Da molti 
mesi ormai, la presidenza del
la Camera ha assegnato alla 
commissione la proposta co
munista n. 1733 «istituzione 
del risparmio-casa». A tut-
foggi, l'on. Battaglia non ha 
ancora provveduto alla nomi
na del relatore. 

A proposito della tassazio
ne sulla casa, il cui gettito 
complessivo ha superato 1 
&500 miliardi, il governo con
tinua con gli annunci di mo
difica, senza far seguire al
cun fatto concreta A tale pro
posito il compagno Guido Al
berghetti, vice presidente 
della commtelsone LLPP ha 
dichiarato: « L'esigenza di 
una nuova e più razionale po
litica fiscale per la casa a 
per l'edilizia è stata da tem
po sottolineata dal comunisti 
e ripresa con forza dalla re
cente conferenza del PCI sui 
problemi della casa. Non pe
nalizzazione fiscale dell'edili
zia economica, sia in pro
prietà che in affitto, unifica
zione e progressività di tutte 
le Imposte oggi gravanti sul
la casa, lotta all'evasione, ri
duzione selettiva della impo
ste sui trasferimenti di pro
prietà. riforma del catasto so
no i temi fondamentali sui 
quali chiediamo che il gover
no si esprima con atti con
creti. n ministro Reviglia 
dopo vari ondeggiamenti e 
mutamenti di opinione (si ve
da la questione della secon
da casa) ha finalmente ga
rantito la presentazione del 
libro bianco sui problemi fi
scali. i la lo stesso Reviglia 
per la responsabilità che ri
copre, è ricorso ad un metodo 
assai dannoso (per non di
re irresponsabile): annuncia
re con grande clamore nuovi 
Indirmi — quale ad esempio 
la riduzione delle imposte sul 
trasferimenti di proprietà — 
senza presentare in Parla
mento concrete proposte le
gislative ««paci di tradurra 
le parole in fatti». 

« n risultato di questi « an
nunci» — ha proseguito Al
borghettì — a cui non seguo
no iniziative legislative da 
parte del governo e divenu
ti ormai un vero e proprio 
fenomeno di malcostume po
litico (si pensi al risparmio-
casa presentato da Andreat-
tao al piano-casa di Nicolas-
ai) hanno 0 scio risultato di 
creare aspettative destinata 
ad essere poi deluse • di 
bloccare ulteriormente un 
mercato immobiliare già in 
gravi difficoltà. L'annuncio 
di Reviglio in particolare, ri
schia concretamente di bloc
care Q mercato della compra
vendita di alloggi in attesa di 
mitiche riduzioni di imposta, 
mentre il mercato dell'affit
to è di fatto già paralizzata 
appesantendo così la crisi 
abitativa del nostro paese». 

Gaudio Nofari 
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